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Nel piano per gli acciai speciali 
ci sono oltre 5J * ! • licenziamenti 
In sciopero oggi 
zioni e di tagli 

i trentamila lavoratori del comparto, manifestazione a Torino - Un progetto del governo fatto solo di ridu-
- La Firn: c'è spazio per un rilancio - Teksid: la Fiat vuol scaricare la crisi sulle Partecipazioni Statali 

Severo giudizio 
dei comunisti: 
«un programma 
inaccettabile» 
Riproposta una politica dei «due tempi» 
Gravi conseguenze per l'occupazione 

TORINO — Il giudizio as
sunto dalla direzione nazio
nale del PCI sulle trattative 
in corso tra la Fiat e la Finsi-
der è stato illustrato ieri in 
una conferenza stampa 
presso la federazione comu
nista torinese. «Noi ritenia
mo — ha dichiarato il com
pagno Piero Fassino, re
sponsabile provinciale fab
briche — che la siderurgia 
italiana debba essere pro
fondamente riorganizzata, 
perché è passiva. Infatti im
portiamo 9 milioni di ton
nellate all'anno di acciai co
muni contro un'esportazio
ne di 4 milioni. Siamo anche 
convinti (e Io precisiamo per 
rintuzzare alcune polemi
che) che sia assolutamente 
essenziale un rapporto tra 
industria pubblica e privata, 
in particolare tra Fiat e Fin-
sider». Perplessità, anche 
gravi, nutrono invece i co
munisti sugli sbocchi che si 
delineano nella trattativa. Il 
confronto tra Fiat-Texsid e 
Finsider sì sta sviluppando 
su tre comparti. Il primo ri
guarda la lavorazione degli 
acciai inossidabili a caldo, è 
previsto il trasferimento a 
Terni (presso la Terninox) 
degli impianti torinesi della 
Texsid (forni, convertitore, 
colata continua), dove risul
terebbero eccedenti 600 lavo
ratori. L'unico vantaggio 
che deriverebbe da questo 
trasloco sarebbe un minor 
costo dell'energìa, perché da 
tempo immemorabile le ac
ciaierie di Terni fruiscono di 
tariffe agevolate da parte 
dell'ENEL, mentre tutti gli 
altri costi di produzione so
no equivalenti. Non sì capi
sce, sostengono a questo 
punto i comunisti, perché si 
debbano concedere tariffe e* 
lettriche agevolate a Terni e 
non a Torino. Il secondo 
comparto della trattativa è 
quello dei larghi nastri, le la
miere da cui sì ricavano le 
carrozzerie delle auto. Ver
rebbe costituita una società 
con l'80% di capitale Finsi
der e 20% di capitale Fiat, 
senza trasferimenti di pro
duzione o eccedenze di ma
nodopera. Il problema qui è 
che occorre un chiaro accor
do di fornitura: la Fiat, in
fatti, vorrebbe acquistare so
lo il 20% delle lamiere che le 
serviranno dalla nuova so

cietà. Le riserve più serie ri
guardano il settore degli ac
ciai speciali. Verrebbe costi
tuita una società inizial
mente al 60% della Fiat 
(perché la CEE dà contributi 
maggiori ai privati) mentre 
in seguito la Finsider ac
quisterebbe la maggioranza. 
Il «piano Finsider» prevede 
di aumentare la produzione 
di acciai speciali dalle attua
li 1.200.000 tonnellate annue 
a 1.498.000 tonnellate nel 
1984. Ma questo risultato do
vrebbe essere conseguito con 
interventi assai differenzia
ti. A Torino la Texsid-acciai 
dovrebbe perdere oltre 2.500 
posti di lavoro (in aggiunta 
ai 600 degli acciai inossidabi
li), chiudere la seconda ac
ciaieria elettrica. La Cogne 
di Aosta e la Breda di Milano 
dovrebbero perdere con
giuntamente altri 2.500 po
sti. Tutto l'incremento pro
duttivo verrebbe concentra
to nelle acciaierie di Piombi
no, dove, con circa 500 mi
liardi di investimenti, si do
vrebbe triplicare quasi la 
produzione. È un program
ma che i comunisti ritengo
no non credibile. In pratica 
si adotterebbe la solita politi
ca dei due tempi. Verrebbe 
chiusa subito l'acciaieria Te
xsid di Torino: lo chiede insi
stentemente Sette per non 
doversi accollare la «grana» 
di espellere 2.500 lavoratori 
ma lasciarla alla Fiat. Lo svi
luppo di Piombino richiede
rebbe invece non due anni, 
ma almeno cinque anni. I 
comunisti chiedono invece 
che si awiino gli investi
menti a Piombino e poi si ve
rifichi puntualmente il loro 
grado di realizzazione, pri
ma di chiudere analoghi im
pianti alla Texsid, in modo 
da «diluire» nel tempo i pro
blemi occupazionali. Queste 
tesi saranno ribadite in un 
convegno dal titolo «Quale 
futuro per la Texsid» che le 
sezioni di fabbrica del PCI e 
del PSI hanno organizzato 
congiuntamente per il 27 
febbraio, invitando le altre 
forze politiche, il governo, le 
aziende. Interverranno il 
compagno Gianfranco Bor-
ghini, per la direzione del 
PCI, ed un membro della di
rezione del PSI. 
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e uno speciale il fisco 

ROMA — Quasi trentamila addetti, 
cinque grandi aziende tutte In mano al-
l'IRI con la sola esclusione (per ora) del
la Teksid che è del gruppo Fiat, un com
parto strategico all'Interno di un setto
re — quello siderurgico — che vive una 
fase di crisi acutissima: questo è 
l'«ldentikitt degli «acciai speciali». Oggi 
tutte queste fabbriche (la Piombino, la 
Cogne, la Breda, la Terni e la torinese 
Teksid) saranno in sciopero. Gli obietti
vi della giornata di lotta sono stati Illu
strati Ieri a Roma nel corso di una con
ferenza stampa della FLM. Cosa chiede 
11 sindacato? Prima dì tutto una verifi
ca sullo stato di salute e sui programmi 
di questo comparto. Il capitolo che 11 
piano per la siderurgia dedica agli ac
ciai speciali è, a giudizio della FLM, ne
gativo. La situazione inoltre nel corso 
degli ultimi mesi si è andata aggravan
do, le Industrie nazionali diminuiscono 
la produzione e questo non solo per ef
fetto di un calo generalizzato del consu
mi ma perché fette sempre più consi
stenti del mercato italiano passano in 
mano ad aziende straniere. 

Al centro dello sciopero c'è la grossa 
questione della trattativa tra Fiat e 
Finsider per 11 passaggio alle partecipa
zioni statali della Teksid. La trattativa 
— dice la FLM — è andata avanti sino
ra come se si trattasse di una questione 
«privata», al sindacato è mancata la ne

cessaria informazione. L'accordo per la 
Teksid — è questo il giudizio della FLM 
— è necessario perché risponde ad una 
esigenza di accorpamento del settore, 
perché darebbe le basi ad un program
ma di rilancio degli acciai speciali In 
Italia e anche nell'esportazione. Ma 
una intesa non può e non deve essere 
uno «scarico» della crisi Fiat sull'IRI. 
Inoltre quali sono le conseguenze pro
duttive e occupazionali di un eventuale 
accordo? Sulla base delle scarse e «uffi
ciose» Indiscrezioni fatte filtrare dalle 
stanze della trattativa si «apprende» che 
la Fiat punta ad uscire a sganciarsi dal
la Teksid non solo dal punto di vista 
proprietario ma anche rifiutando vin
coli che la obbligherebbero ad ac
quistare i prodotti siderurgici dall'a
zienda e che in più gli Agnelli avanzano 
le richieste di una enorme controparti
ta (la fabbrica verrebbe a costare all'I-
RI, si dice, qualcosa come duemila mi
liardi). L'IRI dal canto suo sembra 
chiedere alla Fiat di «liberare» la fabbri
ca degli operai considerati «eccedenti» e 
si parla di altri tremila licenziati tra il 
settore degli «inossidabili» e quello degli 
•speciali». Mentre altri 2500 licenzia
menti sarebbero previsti alla Cogne di 
Aosta e alla Breda di Milano. 

Sono notizie che il sindacato giudica 
gravi ed inaccettabili: tutta l'operazio
ne è gestita in maniera miope ed in ter

mini di ridimensionamenti e di tagli 
mentre manca ogni accenno alle pro
spettive di rilancio del settore. La FLM 
afferma Invece che la strada da Imboc
care è esattamente opposta, si tratta di 
allargare la gamma delle produzioni 
(arricchendola anche con lavorazioni 
tecnologicamente più avanzate e «ric
che» che sono oggi appannaggio di altri 
paesi europei) ristrutturando e riorga
nizzando ma senza tagli. 

E lo spazio per questa operazione c'è, 
bastano alcune cifre per mostrarlo: nel 
'75 le Importazioni di acciai speciali e-
rano di 518 mila tonnellate mentre l'e
xport era di 417 mila; nell'80 invece il 
passivo nello scambio è più che raddop
piato visto che le importazioni sono sa
lite a 625 mila tonnellate mentre le e-
sportazionl sono scese a 353 mila con 
un disavanzo di 270 mila tonnellate. 

Per questo oggi gli operai del com
parto sono In sciopero e a Torino è pre
vista una manifestazione del lavoratori 
della Teksid che sfileranno in corteo fi
no alla Regione dove in mattinata è 
previsto un incontro tra gli ammini
stratori locali e De Michelis. Il ministro 
delle PPSS — a quanto si sa — sarà in 
Piemonte per cercare di «rassicurare» ì 
suol interlocutori sulla trattativa tra Irl 
e Fiat e forse per annunciare che un 
accordo di massima c'è. Sulla sostanza 
e sulle conseguenze dell'Intesa saranno 
fin d'oggi gli operai a dire la loro. 
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«Presidio» di pensionati a Roma 
ROMA — Prima delle otto 
giornate di mobilitazione; ie
r i . dei pensionati italiani nel 
cuore di Roma, davanti a 
Montecitorio — dove ò in di
scussione la riforma del si
stema pensionistico — e 
sotto l'adiacente Galleria Co
lonna. dove oggi vi sarà di 
nuovo il picchettaggio e a 
partire da domani quotidiani 
dibattit i su tu t t i gli aspetti 
della piattaforma dei pensio
nati. Intanto, per domani. 
giovedì 11 febbraio, ò stata 
fissata la prima riunione della 
«commissione triangolare»: 
vi parteciperanno i ministri 
Di Giesi ed Andreatta, la fe
derazione CGIL-CISL-UIL, 
rappresentanti dell'INPS. 

Interpellanza Pei 
sulle recenti 
minacce della Fiat 
ROMA — Il presidente del Consiglio Spadolini è stato perso
nalmente investito dai deputati comunisti delle gravi decisio
ni assunte agli inizi di febbraio dalla Fiat con il licenziamen
to di cinque lavoratori. È stata a riguardo presentata una 
interpellanza, rivolta appunto a Spadolini — interpellanza 
che ha per primo firmatario il compagno Ugo Spagnoli, vice 
presidente del gruppo dei deputati del Pei, e che è sottoscritto 
anche dai compagni Manfredìni, Pugno, Molineri, Rosolen, 
Brusca e Violante — con la quale si chiede di conoscere dal 
presidente del Consiglio quali misure intende adottare per
ché siano revocati i gravissimi provvedimenti. L'interpellan
za ricorda anzitutto che il 2 febbraio la direzione Fiat Auto 
«ha comunicato con lettera, 11 licenziamento a cinque lavora
tori degli stabilimenti dì Mirafiori e Rivalta con la pretestuo
sa e infondata motivazione di essersi resi responsabili di inci
denti durante lo sciopero generale» del giorno innanzi In Pie
monte e che lo sciopero, al contrarlo, si era svolto invece 
«nella massima correttezza, per ammissione degli organi di 
stampa e delle forze dell'ordine presenti ai cancelli d'ingres
so». I deputati comunisti chiedono a Spadolini se egli sia a 
conoscenza che, in vista dello sciopero, da giorni «la direzione 
Fiat Auto operava sui lavoratori e sui delegati sindacali pres
sioni ed intimidazioni, quale la minaccia delia cassa integra
zione a zero ore e di considerare motivi di licenziamento 
l'invito verbalmente rivolto a scioperare». Spadolini è anche 
invitato a verificare il fatto che la stessa direzione aziendale 
si era fatta promotrice «di un clima di aperta opposizione alla 
mobilitazione sindacale vietando tassativamente ogni as
sembramento di più di tre operai, la distribuzione di giornali 
e materiale sindacale e limitando i movimenti dei delegati». I 
deputati comunisti chiedono pertanto di conoscere dal presi
dente del Consiglio dei ministri «quali iniziative ha assunto o 
intenda assumere per evitare che si instauri, come purtroppo 
si è già verificato negli anni 50, con una politica sindacale che 
tante lotte e sacrifici comportò per la classe operaia torinese 
e, più in generale, per l'intero movimento dei lavoratori, un 
clima aziendale alla Fiat basato sulla discriminazione, sul 
ricatto del posto di lavoro. 

De Michelis abbandona le aziende 
•cole per la nautica 1 1 

Gravi manovre attorno alla Maccarese, patrimonio pubblico alle porte di Roma -* La soluzione cooperativa 
sembra abbandonata - Intanto un'azienda pubblica confinante chiede di costruire attrezzature alberghiere 

ROMA — De Michelis vuole 
fare dell'azienda agricola 
Maccarese la «testa di ponte» 
di una grande operazione tu-
ristlco-speculativasul litora
le romano di nord-ovest? Os
sia: le Partecipazioni statali 
si dichiarerebbero inabili a 
gestire una politica agro-ali
mentare degna di questo no
me — e vitale per gli interes
si economici strategici del 
paese — e si trasformerebbe
ro invece con facilità in «ma
nager del tempo libero»? L* 
inquietante interrogativo 
pesa, oltreché sul destino di 
un'azienda di 3.000 ettari e di 
530 famiglie di braccianti e 
impiegati, sulle intenzioni 
future del capitale pubblico 
riguardo alle altre 18 aziende 
agrarie a partecipazione sta
tale, tutte ubicate nel Mezzo
giorno, e tutte, tra l'altro, e-
conomlcamente valide. 

Gli ultimi sviluppi della 
vertenza Maccarese trasfor
mano gli interrogativi in 
qualcosa di più corposo. Ve
diamolo. È di un anno fa — 
poco più — la decisione dell' 
IRI di liquidare, con un pro
cedimento volontario, l'a
zienda agricola Maccarese di 
sua proprietà; si tratta di 
una striscia verdissima a ri
dosso del litorale di Fregene, 
a nord della capitale. Macca-
rese non è — va ricordato — 
solo questo: è anche un patri

monio ricco, prima, dì lotte 
bracciantili, poi di sperimen
tazione di nuove tecniche e 
nuove colture, un «laborato
rio» prezioso per il futuro ap
provvigionamento agro-ali
mentare di tutto il paese. E a 
Maccarese hanno investito ì 
centri di ricerca : nazionali; 
ha Investito lo Stato, diretta
mente, creando il sistema d* 
irrigazióne' più modèrno d'" 
Europa e un vivaio futuribi
le, che non è stato neanche, 
finora, fatto funzionare ap
pieno. -

Dunque la decisione dell'I-
RI viene osteggiata non solo 
dai lavoratori, ma anche da 
tutte le forze che credono 
nella possibilità di invertire 
la storica — e tragica — no
stra dipendenza alimentare 
dall'estero. A marzo dell'an
no scorso, faticosamente, al 
ministero delle Partecipazio
ni statali viene raggiunta u-
n'intesa per.una soluzione 
cooperativa della gestione, 
mantenendo — sono impe
gni ufficiali presi da De Mi
chelis e dal suo ministero — 
la proprietà pubblica della 
terra. Di più: c'è l'impegno 
per proprietà e gestione di la
sciare integra l'azienda, non 
solo per il suo ricco patrimo
nio, ma per sfruttare le at
trezzature esistenti. Le tre 
centrali cooperative lavora
no ad un progetto, garantite 

dal qualificante impegno 
preso da De Michelis: lo Sta
to sì farà carico del più com
plessivo risanamento. 

Arriviamo alla cronaca 
dell'ultimo mese,'" mese e 
mezzo. Siamo al 22 dicembre 
e le cooperative — che hanno 
presentato il loro progetto, 
nero su bianco", fin da otto
bre — e j le organizzazioni 
sindacali-~ (insieme, ovvia
mente, ai lavoratori) sì tro
vano dinanzi funzionari del 
ministero delle Partecipazio
ni statali che si limitano a 
chiedere, evasivamente, «se 
vogliono fare una cooperati
va» e sì dichiarano al tempo 
stesso impreparati a discute
re i dettagli dell'operazione. 
Il ministro? Non c'è, non si 
presenta, non smentisce le 
intese precedenti, né le so
stiene. 

Ma intanto qualcun altro 
ha utilizzato questi mesi per 
gettare discredito sul pas
saggio alle cooperative, dif
fondendo tra ì lavoratori mi
nacciose bugie: perderanno 1 
diritti previdenziali, l'assi
stenza, la liquidazione. Dello 
stesso segno — «pura e sem
plice manovra», dicono alla 
Federbraccianti — la voce 
fatta circolare di un possibile 
acquisto, da parte dei lavora
tori, di lotti di 5-6 ettari di 
terra (con casa) alla ridicola 

cifra di 28 milioni. E solo nel
l'incontro del 22 dicembre al 
ministero che tutte queste 
voci, presenti tutti i protago
nisti, cadono rovinosamente 
nel nulla. 

Ma l'attacco è appena co
minciato. È immediatamen
te successiva una — a dir po
co discutibile — iniziativa 
del liquidatore: con .una let
tera ài dipendènti propone 
due soluzioni,' o l'acquistò 
(senza più mirabolanti prezzi 
speciali) del «lotto», o il licen
ziamento «agevolato» da una 
super-indennità. Il liquida
tore scrive anche alle coope
rative proponendo l'acquisto 
dell'azienda Maccarese, ter-, 
ra e impianti. Protesta One-
llo Prandini, presidente della 
Lega, scrivendo al ministero: 
questa è un'altra cosa, cosa 
abbiamo lavorato a fare per 
mesi e mesi? E, precisa: ac
cordi diversi da quelli di 
marzo debbono essere rine
goziati con tutte le partì in 
causa. 

Non è questa — evidente
mente — l'intenzione delle 
Partecipazioni statali. L'IRI 
sta — letteralmente — lavo
rando ai fianchi dell'azienda 
agricola Maccarese: è del 
gennaio di quest'anno l'ini
ziativa della FO.RUS. (Fondi 
rustici Roma, S.p.A.), azien
da che non solo è dell'IRI co

me Maccarese, ma sta nella 
stessa finanziaria (la SPA), 
di chiedere al Comune dì Ro
ma una variante al piano re
golatore che ie consenta di 
trasformare i 530 ettari di 
sua proprietà — a destra e a 
sinistra della Maccarese — 
in un complesso impianto 
turistico-ricettivo-portuale, 
nonché cantierìstico (per 
barche da dipòrto, ovvia
mente). Esclama Angelo La-. 
na, che alla Federbraccianti 
segue questa travagliata vi
cenda: - «Le Partecipazioni 
statali non possono fare la 
politica agro-alimentare, ma 
trovano strategica la nautica 
da diporto!». 

I sindacati — fino a ieri se
ra — non avevano ancora ri
cevuto la convocazione per 
la riunione dì domani, 11 
febbraio, promessa un mese 
e mezzo fa. È preoccupato 
anche Gaetano Di Marino, 
responsabile della sezione a-
graria del PCI: «Ci sono ma
novre abbastanza oscure — 
dice —, di fronte alle quali 
dobbiamo. richiamare con 
forza 11 ministro De Michelis 
agli impegni presi per la sal
vaguardia dell'unità azien
dale, la proprietà pubblica, 
la soluzione cooperativa. 
Tutte garanzìe contro ogni 
tentativo speculativo». 

Nadia Tarantini 

Il pretore di Volfri sequestra la 
materia prima ad azienda inquinante 
La decisione dopo che la ditta «Stoppani» aveva più voi e disatteso agli impegni di leg
ge - La posizione del sindaco e del sindacato dei chimici - Assemblea dei lavoratori 

GENOVA — Il pretore di Vol-
tri ieri mattina ha ordinato il 
sequestro delle materie prime 
della ditta «Stoppani» di Cogo-
leto ed ha diffidato il direttore 
a scaricare i fanghi di risulta 
della produzione in mare. Inol
tre ha inviato comunicazioni 
giudiziarie ai tre direttori ed ai 
due amministratori delegati 
che si sono succeduti dal marzo 
1980 ad oggi, ed anche al mini
stero della Marina Mercantile, 
quale eventuale parte lesa. 

La «Stoppani» (260 lavorato
ri occupati, più un centinaio le
gati all'indotto e alle manuten
zioni) non è nuova a vicende 
giudiziarie: già due volte in pas
sato furono avviati procedi
menti, uno dei quali si concluse 
con una condanna dei respon
sabili dell'azienda. Il motivo è 
sempre lo stesso: gli scarichi a 
mare. Lo stabilimento che ope
ra da oltre mezzo secolo a ridos
so della «pineta* di Arenzano 
(ma in territorio amministrati
vo di Cogoleto) produce vari a-
genti chimici derivanti dal cro
mo. Le proteste degli abitanti 
della zona, le lotte degli operai 
in fabbrica e la pioggia di ordi
nanze emesse dal sindaco di 
Cogoleto per far rispettare le 
nonne anti inquinamento a 
quanto pare non sono bastate. 

Il dottor Haupt, pretore dì 
Veltri, ha fatto esplicito riferi
mento all'inosservanza della 
legge Merli. Come è noto i ter
mini di tempo per adeguarsi al 

dettato della legge sono stati 
più volte prorogati. 

L'ultima scadenza dei termi
ni era fissata nel marzo 1980*. a 
quel punto era compito della 
Regione verificare se gli scari
chi fossero adeguati al dettato 
di legge. «La Regione non è in
tervenuta — ha osservato 
Haupt — e quindi l'intervento 
della magistratura è da consi
derare d'obbligo». E la magi
stratura h.n potuto verificare 
che la «Stoppani» viola diversi 
punti della legge: intanto scari
ca alla foce di un fiume GÌ Lero-
ne) ed il quantitativo di cromo 
presente in mare è assai supe
riore ai limiti di legge (un pre
lievo del 7 maggio 1981, esegui
to dai tecnici della USL, ha evi
denziato la presenta di 124 mil
ligrammi di cromo per litro, 

contro gli 0,2 milligrammi di 
cromo per litro fi3sati come li
mite dalla legge). «Inoltre — ha 
spiegato il pretore esibendo 
una serie di foto assai esplicati
ve—la "Stoppani" viola la leg
ge dove ordina che gli scarichi 
non devono alterare le struttu
re ecologiche. È probabile — ha 
osservato in fine il dottor 
Haupt — che a questo punto la 
produzione si bloccherà. Ma il 
problema della "Stoppani" non 
è quello di chiudere, bensì di 
adeguarsi alla legge, in base al 
principio che l'attività e lo svi
luppo industriale non devono 
avvenire a spese dell'ambien
te.. 

Quali sono state le reazioni 
dell'iniziativa del magistrato? 
La direzione richiederà chiari
menti al pretore questa matti-

Domani La Spezia si ferma per 
lo sciopero generale cittadino 
LA SPEZIA — Sciopero generate di tre ore (delle 9 alle 12) 
domani mattina a La Spetta. L'ertone di lotta, chiesta dai lavora
tori nelle decine di assemblee svoltesi durante le recente con
sultazione sindacale, è stata indetta dalle Fedet aziono unitaria 
contro la politica economica governativa che a La Spezie rischia 
dì portare migNeie di licenziamenti e vi hanno ederito le associa
zioni dei commercienti, gli artigiani, le eoo© ed I comitati studen
teschi. «La attuazione industriale si sta facendo drammatica — 
afferma N compagno Enrico Santini, dogo segreterie CgM — . La 
dscisione deVEM di chiudere la raffineria IP entro H lave i H più 
appariscente del contiouuolpt loeefi provocati darla linea econo
mica recesaiva scelta dal governo». 

na; contesta in sostanza la defi
nizione di fenghi e sostiene la 
tesi secondo cui per gli scarichi 
di terra non era necessario pre
sentare alcun programma per 
ottenere proroghe. 

Da parte sua il sindaco di Co
goleto (autore di un'ordinanza 
che porta la Capitaneria di por
to a negare rautorizzazione per 
gli scarichi a mare, dispositivo 
poi sospeso dal TAR proprio re
lativamente alla controversia 
«terre-fanghi*) si è detto preoc
cupato per le eventuali conse
guenze dell'iniziativa del preto
re. «La "Stoppini" ha ottenuto 
dal comune rautorizzazione a 
trasferire a livello industriale 
delle prove di laboratorio per 
ridurre sia la quantità di terre, 
aia la percentuale di cromo. Gli 
esperimenti in fabbrica hanno 
avuto inizio con risultati soddi
sfacenti. Ora c'è il rischio che ai 
fermi tutta D'altra parte — ha 
aggiunto Mino Daccomi, sinda* 
co di Cogoleto — i continui rin-
vii della legge Merli dicono 
chiaramente che questa legge 
sacrosanta nei principi genera
li, è di difficile applicazione». 

Appena ricevuta la notizia 
della iniziativa del "magistrato, 
le organizzazioni sindacali han
no convocato l'assemblea gene
rale dei lavoratori. Per la 
FULC è importante evitare il 
blocco totale delle attiviti che 
comprometterebbe la continui* 
t i produttiva. 

Sergio Farinelli 

BANCA POPOLARE 
DIMILANO Sii ini CotTv-jma 

Esercizio 1981 
Il Consiglio di Amministrazione della Banca Popolare di Milano, 
riunito l'I febbraio sotto la presidenza del prof. dott. Luigi Frey, 
ha esaminato i risultati dell'esercizio 1981 (116° dalla Fondazione). 
Gli stessi confermano, ancora una volta, il soddisfacente anda
mento dei diversi comparti operativi dell'Istituto. 
La sintesi di questo positivo "trend" si evidenzia nelle proposte 
di bilancio e di riparto degli utili più sotto dettagliate, che ver
ranno sottoposte alle decisioni dell'assemblea dei Soci di prossima 
convocazione. 
I risultati conseguiti consentono - dopo ammortamenti fiscali, an
ticipati e tassati di L. 14,9 miliardi, accantonamenti diversi in esen
zione fiscale dì L. 20,8 miliardi e copertura di minus-valenze su 
titoli di proprietà per L. 30,1 miliardi portate a carico del conto 
economico - stanziamenti tassati di L. 14,5 miliardi al "Fondo 
rischi e perdite su crediti supplementare", di L. 10 miliardi al 
"Fondo di riserva disponibile" e di L. 7,4 miliardi al "Fondo oscil
lazione titoli". ; 
Residua, infine, un utile netto di L. 24 miliardi (1980 L. 18,2 mi
liardi: + 32%) con proposta, in sede di ripartizione, di assegnazione 
di un dividendo di L. 300 alle 43.204.537 azioni in circolazione 
a fine 1980 (contro L. 250 dell'anno prima) e di L. 150 alle 9.039.734 
azioni god. 1.7.81 rivenienti dall'ultimo aumento di capitale. 
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